
 
La storia che ancora non conoscete 

 
Negli ultimi tempi è capitato sia a me che ad altri 
colleghi di dover spiegare ad altri esperti in altre 
discipline marziali o neofiti cosa fosse l’Hapkido e 
quale fosse il suo bagaglio tecnico. Nel nominare 
termini come proiezioni, leve articolari con 
movimenti circolari e tecniche di calci coreani 
spesso venivano fatte delle “associazioni mentali” 
ad arti più conosciute che effettivamente 
condividono con l’Hapkido parte delle teorie e delle 
applicazioni tecniche, come il Judo, l’Aikido, l’Aiki-
Jistu ed il Taekwondo e l’influenza anche di alcuni 
stili cinesi nell’utilizzo delle armi. A questi esperti 
arrivò il messaggio, purtroppo sbagliato che bastava 

fare un po’ di questo e quello per fare Hapkido, che anche loro facevano un qualcosa di simile o che 
addirittura l’Hapkido ce lo eravamo inventato noi accozzando diverse tecniche studiate in maniera 
anche confusionaria. Con questo articolo, voglio chiedere scusa per il messaggio sbagliato che 
abbiamo ingenuamente lanciato e spiegare le vere origini e sviluppo di questa disciplina, prendendo 
le distanze da quei marzialisti (non riconosciuti da alcun ente) che si sono realmente inventati un 
loro “Hapkido” miscelando tecniche prese qua e la da rispettabilissime discipline marziali e lo 
insegnano a discapito degli allievi ignari di tutto. 
 
L’Hapkido è un’arte marziale coreana concepita intorno al 1946, anche se il nome definitivo gli 
venne dato intorno agli anni ’60. 
Si tratta di una disciplina versatile ed innovativa, studiata con lo scopo di dare al praticante un 
sistema di difesa personale a 360° in qualsiasi tipo di lotta e di distanza. L’arte è indubbiamente 
giovane, ma nasce dall’unione di quattro pratiche che hanno origini antichissime e ci riportano sino 
ai primi secoli dopo Cristo. 
Esistono diversi modi di tradurre in italiano questo nome e sicuramente, uno dei più chiari e 
accattivanti è: "Arte o Via che coordina energia e tecnica", oppure “L’Arte di intrappolare gli 
attacchi avversari”. 
 
L’Hapkido è un’arte di combattimento, creata con il chiaro scopo di essere efficace nella difesa 
personale, ma al tempo stesso abbraccia la filosofia del “do”, il termine finale del suo nome, che 
indica l’importanza di una corretta educazione e responsabilizzazione nell’insegnamento da parte 
del Maestro. 
Oggigiorno la maggior parte delle arti marziali sono divulgate principalmente nella loro veste 
ludica, sportiva ed educativa, ma diversi anni fa il loro utilizzo era incredibilmente brutale e 
violento visto lo scopo che si prefiggevano, la sconfitta definitiva dell’avversario. Uccidere i propri 
nemici con l’applicazione delle proprie abilità marziali era una costante quasi immancabile ed 
essenziale per testare la propria arte, quindi abbracciare questo nuovo tipo di insegnamento che 
esaltava l’idea del non uccidere o ferire in maniera irreparabile era una innovazione assoluta e 
degna di lode. La pratica veniva anche affiancata dallo studio delle teorie e dei principi basati sul 
rispetto e sulla pace. 
Molti guerrieri che passarono attraverso la follia delle guerre con tutto ciò che comportava, 
iniziarono a non riconoscersi più nel Dio della guerra, ma si ispirarono alla Dea della temperanza, 



della misericordia e della pace, proprio per dare un senso più costruttivo alla loro vita ed alla loro 
arte. 
Una minuziosa conoscenza delle tecniche più pericolose o anche mortali andava accompagnata con 
una grande consapevolezza dei più alti valori morali e spirituali in modo da creare il giusto 
equilibrio e senso di responsabilità nel praticante. 
Con la pratica, l’allievo di Hapkido viene avviato verso la comprensione che l’utilizzo delle 
tecniche non deve mai servire a scopi violenti o personali, ma a migliorare le proprie capacità ed 
avere una sempre maggiore conoscenza di Sé. I capisaldi di quest’arte marziale sottolineano 
l’Umiltà, la Perseveranza ed il Rispetto che il praticante deve avere nei confronti del proprio 
Maestro e nell’apprendimento dell’Arte, ma anche Realismo e Amore nella pratica con il 
compagno, per sottolineare da un lato l’impegno ad uno studio ed allenamento serio, dall’altro a 
non creare danni eccessivi al proprio partner durante la pratica. E’ importante migliorare la propria 
forma e la propria tecnica, non massacrare senza una reale esigenza. 
Importante è anche l’allenamento fisico, che permette di mantenere il proprio corpo in salute ed 
efficienza, allenando l’intero corpo con esercizi di flessibilità, di rinforzo 
muscolare, di potenziamento scheletrico, di resistenza cardio-vascolare e 
naturalmente di respirazione. 
Ho avuto il grande piacere ed onore di conoscere Il Gran Maestro Kim 
Yun Sang, l’attuale depositario dell’arte ed erede diretto del GM Choi 
(fondatore dell’arte). Il Maestro ha attualmente 74 anni, si allena due 
volte al giorno ed ha una forma fisica invidiabile. Riesce ad eseguire una 
spaccata perfetta, calcia al viso con estrema naturalezza e possiede una 
stretta di mano poderosa, oltre che ad una tecnica armoniosa ed 
incredibilmente efficace. 
Lo scopo principale e finale dell’Hapkido è di avere un combattente abile ed equilibrato tanto 
nel corpo quanto nello spirito e nella mente. 
 
La formazione di questa particolarissima arte marziale è da attribuire principalmente a tre illustri 
Maestri coreani: il Maestro Choi Yong Sul, riconosciuto universalmente come il padre ispiratore 
dell’Hapkido. Il Maestro Jin Han Jae, che diede il nome all’arte e riunì insieme le quattro arti che 
ne hanno dato l’origine codificata e  Kwang Sik Myung, Maestro di seconda generazione che la 
arricchì ulteriormente con l’introduzione delle diverse armi che oggi sono presenti a pieno titolo 
nell’arsenale tecnico dell’Hapkido. 
 

Choi Yong Sul - Nei primi anni del ‘900, la Corea del sud era sotto il 
dominio dei Giapponesi. Nel 1912, il giovanissimo Choi venne rapito da un 
venditore di dolci e deportato nella terra del Sol Levante. Dopo varie 
disavventure entrerà a far parte della famiglia del Gran Maestro Sokaku 
Takeda, illustre rappresentante dell’ Aiki-jitsu Daito Ryu, uno stile di 
combattimento a mani nude rinomato in Giappone per la sua efficacia. 
Il GM Takeda era un abilissimo combattente sia a mani nude che con 
l’utilizzo della spada. Iniziò a praticare arti marziali da giovanissimo ed 
accettava senza alcuna riserva qualsiasi sfida gli si poneva davanti. Tra i 
diversi combattimenti che sostenne, uno dei più incredibili è sicuramente 

quando affrontò quaranta muratori contemporaneamente, ne uccise otto o nove e ne feriti molti altri, 
riuscendo ad uscire vivo. 
Takeda, non solo crescerà il ragazzo, ma gli aprirà le porte allo studio delle arti marziali, 
insegnandogli sia l’arte dell’Aiki-jitsu o Aiki-JuJitsu, che tutte le altre tecniche di combattimento 
che conosceva. Tecniche incredibilmente efficaci, visto che erano state testate nei numerosi incontri 
sostenuti, ma anche devastanti e letali. 



Tornato in Corea intorno agli anni ’50, il Maestro Choi metterà a punto un proprio metodo di 
allenamento, per esaltare quanto appreso in Giappone, creando un sistema completo per la difesa 
personale. Dalla ginnastica ai colpi, dalle leve articolari allo sviluppo dell’energia interna. 
Choi manterrà tutte le tecniche apprese, ma nella pratica, metterà in rilievo 
soprattutto le tecniche di leve articolari e proiezione a terra con relativa 
immobilizzazione, dando meno risalto alle tecniche più brutali e mortali. 
 
Il Maestro Kim, ci raccontò che spesso Choi, durante le lezioni, ripeteva 
questo concetto ai suoi allievi:”rompere un braccio o infliggere dolore al 
vostro avversario è più che sufficiente per convincerlo ad arrendersi, se lo 
ucciderete senza un motivo valido passerete soltanto dei guai”. “Imparate 
a controllare il vostro avversario e non avrete mai bisogno di uccidere”. 
 
In Corea l’arte di Choi prese il nome di HapkiYuSul, che è la traduzione 
in coreano del termine giapponese Aiki-JuJutsu, dove il termine “Yu” 
indicava la cedevolezza delle tecniche alla forza dell’avversario ed il 
termine “Sul” la tecnica marziale, cioè rivolta al combattimento. 
L’arte originaria è tutt’oggi praticata  con la stessa modalità di insegnamento del GM Choi ed ha 
assunto il nome definitivo di “Hapkido - Hapki Yu Sul”. 
 

 
Il M° Ji Han Jae è riconosciuto ufficialmente come il padre dell'Hapkido 
moderno. Studiò l'Hapki Yu Sul con il Maestro Choi sino all'acquisizione del 
3° dan e successivamente con altri Maestri, imparando nuove tecniche a mani 
nude ed armi differenti. 
Il Maestro Ji apprese il Tae Kyon, il Jang-Bong (bastone lungo), il Dan-Bong 
(bastone corto) e tecniche di meditazione e concentrazione (Mu-Yom), che 
mescolò abilmente insieme all’HapkiYuSul, ottenendo un'incredibile arte 
marziale, dinamica e completa, capace di adattarsi ai diversi tipi di avversari, 
esperti di boxe o di calci,  lottatori e avversari armati. 

Dalle fusione dei quattro elementi nasce la prima versione dell'Hapkido, ed il Maestro Ji fu il 
primo ad utilizzare questo nuovo termine distintivo che non metteva in risalto uno specifico 
aspetto, ma miscelava insieme energia mentale e spirituale con la tecnica fisica, armonizzando 
le azioni del difensore con quella dell’attaccante e con tutto l’universo circostante. 
 L’armonizzazione permette al praticante di avere dominio assoluto su tutto ciò che lo circonda, 
utilizza l’energia dell’avversario catturandola all’interno del suo 
cerchio di movimento e rivolgendola contro di lui senza dover 
utilizzare ulteriore energia. E’ incredibile come parallelamente al GM 
Ji, anche il GM Moirhei, anch’egli allievo del GM Takeda, arrivò alla 
stessa identica conclusione creando il suo Aikido. 
Hapkido e Aikido pur possedendo tecniche pratiche differenti, sono 
rappresentate dallo stesso simbolo grafico ed ambiscono entrambe alla 
ricerca di armonia fisica, mentale e spirituale. I due termini infatti 
sono solamente la traduzione nella propria lingua della medesima 
parola, coreano e giapponese. 
In segno di rispetto verso il suo Maestro, in seguito egli sostenne che 
era stato lo stesso Choi a usare per primo questo nome. Sfortunatamente, in seguito ad una serie di 
eventi, questa affermazione si ripercosse contro di lui in maniera significativa. 
 
Nel 1969 Ji venne inviato negli Stati Uniti all'interno di un programma di scambio tra il Pentagono 
e il governo coreano; una volta lì, gli venne affidato il compito di addestrare di alcune guardie del 
corpo del presidente Nixon, di alcuni agenti dell'FBI e di diversi corpi speciali. Durante la sua 



permanenza in America Il M° Ji Han Jae partecipò anche a diversi film, sia come attore che come 
coreografo, mettendo in evidenza le particolarità di questo nuovo stile di combattimento.  Partecipò 
anche alla lavorazione dell’ultimo film di Bruce Lee (L’ultimo combattimento di Chen). Nel film 
Lee doveva affrontare 5 lottatori, ognuno esperto in un diverso settore di lotta 
per portare a termine la sua missione.  
I suoi 5 avversari erano collocati all’interno di una pagoda a cinque piani ed 
ognuno ne presidiava uno, in base all’abilità combattiva che, secondo l’idea 
di Lee, il guardiano e la sua arte rappresentavano. Il Maestro Jae, con il suo 
Hapkido era a guardia del quarto livello, a dimostrazione della validità, della 
versatilità e della completezza dell’arte. Fra i due maestri ci furono anche 
degli scambi tecnici. A Lee, piacquero molto alcuni tipi di leve articolari, di 
proiezione ed alcune tecniche di lotta a terra, ma soprattutto i disimpegni per 
uscire fuori dalle stesse leve e proiezioni, mentre Jae, incorporò nel suo 
Hapkido alcuni concetti teorici del Jeet kune do, che di fatto, enfatizzavano 
ancor maggiormente alcuni elementi strategici già presenti nell’arte. 
 Nel 1979 il presidente coreano Park Chung-Hee rimase vittima di un attentato; il suo assassino, 
Kim Chae-Kyu, era il capo dei Servizi Segreti coreani e allievo del gran maestro Ji Han Jae, così, 
anch'egli venne accusato di complicità nell'assassinio e rimase in prigione per circa un anno, dove 
sviluppò un nuovo sistema di tecniche che chiamò Sin Moo Hapkido(il suo attuale stile di 
Hapkido). Questa nuova arte era più attenta al lato spirituale che non alla marzialità. 
  
Negli anni '70 furono molti i Maestri di Hapkido che si stabilirono negli Stati Uniti, alcuni fra loro 
sono stati ex-allievi di Ji Han Jae, tuttavia essi considerano come loro maestro soltanto Choi Yong 
Sul. Le spiegazioni sono molteplici: alcuni di loro furono allenati anche da Choi, così, 
considerarono lui più anziano ed autorizzato come detto in precedenza ad utilizzare il termine 
"Hapkido" scavalcarono il maestro più giovane. Altri  maestri considerano Ji co-responsabile della 
morte del presidente Park, e perciò ancora oggi provano risentimento nei suoi confronti. Altri 
ancora considerarono degradante per l'Hapkido che nel film “L'ultimo combattimento di Chen”, un 
maestro di Hapkido, venisse sconfitto con tanta facilità da un "cinese-americano". 

 
 Il M° Kwang Sik Myung fu  uno degli allievi più anziani del M° Choi 
per quanto riguarda L'Hapki Yu Sul e fu anche allievo del Maestro Ji 
Han Jae per alcuni anni. Myung ricevette direttamente dalle mani di Choi 
il 10°dan ed il certificato che attestava di aver completato l'intero sistema 
dell'HapkiYuSul. Successivamente studiò all'interno di un monastero, 
ampliando le proprie conoscenze e creando a sua volta un nuovo stile di 
Hapkido, arricchito di tutte e otto le categorie di armi principali che lo 
caratterizzano. Il M° Myung può considerarsi un Maestro di seconda 
generazione, ma le innovazioni apportate permisero non solo di 
confermare l’efficacia dell’Hapkido, ma di renderlo ancora più 
“morbido” ed adattabile a tutti. 

 
L'Hapkido rappresenta la prima arte mista moderna, creata appunto dall'unione di più arti 
specialistiche nei diversi settori del combattimento, tuttavia è bene sottolineare ancora una volta che 
non è una cozzaglia di arti marziali messe insieme. 
L’Hapkido è un’Arte a se stante, condivide principi e teorie con altre arti che credono negli stessi 
principi e teorie, ma il modo di applicarli e di tramandarli sono comunque differenti e sono stati  
codificati con un ordine preciso, in modo da dare all’Hapkido una propria identità personale. 
L’arte conta un bagaglio tecnico e culturale enorme (oltre 5.000 combinazioni), ma questa grande 
varietà, che da un lato può spaventare per la sua immensità, dall'altro permette una visione completa 
di tutte le diverse componenti del combattimento riunite in un'unica Arte. 



Grazie al suo programma di studio a ventaglio, l’Hapkido si presenta come un sistema di lotta molto 
elastico sia nei tempi di apprendimento che nelle risposte combattive, spaziando da una difesa 
aggressiva e risolutiva, con tecniche rapide ed anche mortali a tecniche di pura difesa basate sul 
bloccaggio e controllo non traumatico per l’aggressore. 
Tali presupposti fanno sì che l’Hapkido si distingua da quelle arti marziali che negli ultimi tempi 
sono state sempre più pubblicizzate e divulgate nel nostro Paese come metodi di «difesa personale»: 
molte di queste discipline insegnano a reagire a tutti i tipi di aggressione in modo violento, 
nettamente in contrasto con la vigente legge penale. 
 
Dal punto di vista della Difesa Personale, l’Hapkido rappresenta uno dei sistemi più efficaci ed 
adattabili esistenti al mondo. 

 Contro più avversari - le tecniche ed i movimenti circolari, aiutano a mantenere una 
visione a 360° della zona di lotta, le leve articolari combinate ai punti di pressione 
permettono un controllo dell’avversario e la possibilità di utilizzarlo come scudo. Infine i 
calci, abbinati sempre ai movimenti circolari permettono di colpire più avversari sempre 
tenendo sotto controllo ognuno di loro. 

 Contro persone armate - vengono studiate decine di tecniche per disarmare l’avversario in 
possesso di armi da taglio, da fuoco e da percussione. 

 In tutte le distanze e le posizioni – in piedi, seduti, a terra. Esiste sempre la possibilità di 
modulare gli attacchi da una pura difesa di controllo ad una difesa aggressiva e definitiva. 

 Un aspetto marziale dell’Hapkido, infatti, si basa sull'efficacia accertata del principio di 
flessibilità, cedevolezza e adattabilità che si concreta nell’assecondare i movimenti 
dell'aggressore per intrappolarlo in movimenti circolari-spirali, per rivolgere contro di lui la 
sua stessa forza o immobilizzarlo con incredibile facilità. Questa capacità di adattamento 
permette l’utilizzo delle tecniche di difesa anche da parte di ragazze minute e persone non 
fisicamente forti con estremo successo. 

 Utilizzo delle armi di difesa. Spesso si crede che la vittima è disarmata di fronte 
all’aggressore. Nell’Hapkido si insegna ad utilizzare oggetti comuni come vere e proprie 
armi, permettendo in molti casi di ribaltare le situazioni apparentemente funeste  
(l’ombrello-bastone ricurvo, riviste-bastone medio, corda-cintura-borsello…), per colpire o 
semplicemente per immobilizzare uno o più avversari. 

 Formazione mentale ed adattamento al combattimento. Esercizi di respirazione e 
concentrazione, allenamenti realistici controllati contro avversari non collaboranti, esercizi 
di rottura di tavolette per mettere alla prova la potenza e la precisione delle tecniche, 
allenamenti di sensibilità per meccanizzare gli schemi difensivi e renderli il più naturale 
possibile. 

L’Hapkido è stato testato per anni in situazioni di lotta reale da funzionari di polizia, militari, servizi 
di sicurezza, guardie del corpo e civili, sia per “demolire” fisicamente gli avversari che per renderli 
innocui attraverso il controllo del corpo. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 



I quattro elementi Le arti che hanno dato vita all’Hapkido 
 

Hapki Yu Sul – Questo straordinario Sistema di combattimento era stato concepito in un modo 
assolutamente innovativo, veloce nell’apprendimento e di grande efficacia 
per chiunque lo praticasse. 
Le tecniche di percussione (attacchi con le varie parti della mano e del 
braccio, attacchi con i piedi e le ginocchia, colpi con il corpo e la testa), 
sono tutte rivolte ai bersagli sensibili del corpo, i cosiddetti punti vitali. Le 
tecniche di leva articolare sono efficacissime e permettono a chiunque, con 
un minimo di pratica, di liberarsi rapidamente da prese anche molto forti e 
su qualsiasi parte del corpo sottomettendo l’avversario sino a portarlo al 
suolo. 
Pur trattandosi di un sistema completo, le tecniche di percussione hanno 
comunque uno studio secondario e l’arte si concentra soprattutto sul corpo a corpo ed il 
combattimento disarmato. 
 
Tae Kion – E' un sistema di combattimento coreano antichissimo 
con movenze simili alla danza che insegna a spostarsi, 
posizionarsi e reagire in base ai movimenti e gli attacchi 
dell’avversario, utilizza principalmente colpi inferti con le 
gambe, colpendo indistintamente a qualsiasi altezza, dai piedi  
alla testa dell’avversario. Tra i colpi sono comprese le spazzate, 
le ginocchiate e le speciali tecniche in salto che prevedono di 
appoggiare un piede sul corpo dell’avversario, come per 
camminare su di lui, e colpirlo in volo con l’altro piede. Le 
braccia vengono impiegate raramente per colpire, più per parare 
ed afferrare l’avversario quando la distanza si riduce per eseguire delle tecniche di proiezione simili 
a quelle del Judo o della lotta ma con assoluta assenza di strattonamenti o altro uso della forza 
fisica. Le proiezioni sono conseguenze dell’avvicinamento dei due avversari o degli arti che 
finiscono con essere afferrati durante il combattimento. Il Tae Kion è l’arte principale da cui deriva 
il moderno Tae Kwon Do. Entrambe le arti si distinguono dalla maggior parte degli altri sistemi per 
il modo assolutamente particolare di eseguire le tecniche di calcio, che prevedono una rotazione 
attiva anche del piede d’appoggio che contribuisce a fornire alla tecnica un’ulteriore aumento del 
raggio d’azione e di potenza sviluppata. 
 
Jang Bong –Il bastone lungo coreano incorpora elementi della 
lancia e del bastone roteante. Vista la sua lunghezza ed il suo peso 
sono l’ideale per migliorare la postura e la forza del praticante, 
insegna a bilanciare il corpo ed a migliorare la propria mira e 
velocità. 
Dang Bong – Il bastone corto con cordicella è un arma molto 
versatile, può essere usato nella modalità del bastone o alla stregua 
del nunciaku. Alla corta distanza permette di eseguire qualsiasi 
tipo di leva articolare e di premere con forza sui punti di pressione, infine può essere utilizzato per 
soffocare l’avversario. 
 
Mu Yom – Sono pratiche di respirazione accompagnate da movimenti del corpo e delle mani che 
hanno lo scopo di migliorare la trasmissione energetica di tutto il corpo sul punto desiderato. Un 
esempio esplicativo della potenza che si può esprimere con questa tecnica mi è stata mostrata dal 
GM Kim durante una dimostrazione di Hapkiyusul in Corea. Mi chiese di afferrare il suo polso con 
entrambe le mani e con tutta la forza che avevo per impedirgli di spingermi via. Con un movimento 
coordinato di tutto il corpo mi fece letteralmente volar via. Molti Istruttori di diverse arti marziali 



sono fermamente convinti che non è possibile liberarsi da prese molto forti e 
che quindi è necessario inserire degli elementi di disturbo come dei calci o 
pugni. Attraverso questo allenamento è realmente possibile liberarsi dalla 
presa avversaria ed eseguire una tecnica di leva articolare travolgendo 
letteralmente l’avversario. Dopo essermi allenato per dieci giorni in Corea 
ed aver appreso la base di questa pratica, sono riuscito a spostare qualsiasi 
persona si sia voluta cimentare in questa prova contro di me, era incredibile, 
ma pur non avendo ancora affinato la tecnica, riuscivo ad annullare la forza 
del mio avversario avvalendomi solo dell’energia derivata da una corretta 
posizione e coordinazione del corpo. 
 
 
 
 
 
 
 

Teorie e principi dell’Hapkido 
 

L’Hapkido fonda le sue strategie di combattimento su tre teorie fondamentali 
Teoria del cerchio e della linea centrale (Wòn) 
Teoria dell’acqua (Yu) 
Teoria dell’armonia (Hwa) 
 
 
Wòn – La linea centrale ed il cerchio. La linea centrale è rappresentata dalla retta che separa la 
vostra linea mediana da quella dell’avversario ed è la via più breve per raggiungerlo. Specie nelle 
violenze verso le donne, l’aggressore cercherà di abbracciarle o afferrarle, creando uno spazio 
centrale tra i due corpi. In questo caso, anziché perdere tempo a bloccare entrambe le braccia 
applicando “forza contro forza”, potranno facilmente entrare nella sua guardia con attacchi diretti di 
gamba o di braccia. 
Se l’attacco dell’aggressore e molto stretto e chiude la vostra linea centrale, allora vi sposterete 
lateralmente ed il vostro attacco sarà circolare o lineare ma da un nuovo punto di partenza. 

Aggressore 

fig. 1 
Difensore 

Semplificando lo schema – Ad attacco circolare, risposta lineare. Ad attacco lineare, risposta 
circolare 
 
Anche le tecniche per liberarsi dalle prese prevedono movimenti circolari. Le vostre mani o le altre 
parti del corpo non spingono contro la presa dell’avversario la avvolgono in un movimento 
circolare spirale in modo da annullare la sua forza e posizionarli nella maniera a voi più congeniale 
per eseguire colpi, leve o proiezioni. 

 
 
 



(Sequenza 2) 

a         b        c 
Presa doppia al braccio………. inizio movimento spirale………..avvolgere le braccia avversarie 

 
 
 
 
Yu – La teoria dell’acqua possiede due elementi fondamentali alla buona riuscita della difesa. 
1. Spinta in avanti con lieve pressione – come l’acqua, che pur deviando il suo corso per 

adattarsi alle superfici avanza verso il basso spinta dalla forza di gravità, così Il difensore deve 
imparare ad avere l’impulso ad avanzare verso l’avversario e di non arretrare sempre e 
comunque. Quando l’aggressore vi attacca si aspetta che voi indietreggiate per schivare il colpo 
o per paura, ma questo gli permetterà di caricare ancor meglio i suoi colpi. Se contrariamente, 
voi avanzerete verso di lui, interromperete il suo schema di attacco sul nascere, il suo colpo si 
ritroverà carico, ma impossibilitato a partire. 

2. Concatenamento delle tecniche - Se tirate un sasso contro una persona, questi potrebbe 
afferrarlo al volo o schivarlo; se ne tirate tre o quattro, forse uno lo colpirà; se tirate una 
secchiata d’acqua, questi verrà travolto e non potrà difendersi. Quando vi difendete dovete 
imparare a concatenare una serie di tecniche per raggiungere uno stato di totale sottomissione 
dell’avversario. Un solo colpo difficilmente sarà sufficiente a bloccare un aggressore, ma 
sicuramente lo farete incavolare e diventerà molto più aggressivo e violento. 

 
 
 
 
 
 
 
Hwa - L'armonizzazione di mente, corpo e spirito all'interno del proprio ambiente è l’obiettivo a 
lungo termine dell'Hapkido e di molte arti marziali. Quando tutti questi elementi operano in 
sincronia, la tecnica diviene fluida, continua e istintiva. Quando l’avversario cerca di colpirvi, 
afferrarvi, spingervi, la vostra risposta non deve essere forza contro forza, ma un gioco 
assorbimento e rilascio dell’energie ed una ricerca degli angoli di attacco per penetrare la difesa 
avversari e vincere il combattimento. 
 



Esempio Pratico: 

          
Posizionamento…  intercettare ed armonizzarsi con l’attacco…  linea centrale… 
 

                       
successione di colpi secondo la teoria dell’acqua…     presa… 
 

                       
utilizzo movimenti circolari per proiettare e controllare mediante l’uso di leve articolari. 
 
Si tratta di una difesa RIDONDANTE che lascia davvero poche possibilità di riuscita 
all’aggressore. 
 


